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Iva/ Studio Ue: Italia si fa sfuggire 18 volte gettito aumento

Persi 36 mld nel 2011. Ue: ovviamente lotta a evasione aiuterebbe

Roma, 19 settembre 2013. All'Italia basterebbe recuperare una piccola frazione dell'Iva che ogni anno non riesce ad incassare, prevalentemente a causa dell'evasione, per evitare qualsivoglia aumento. E questa la 'morale della favola' che emerge da un corposo rapporto della Commissione europea, sul mancato gettito dall'imposta indiretta nei paesi dell'Unione. 
Uno studio generale la cui pubblicazione è del tutto slegata dall'aspro dibattito che nella Penisola si è creato attorno al tema. Peraltro oggi la Commissione è stata bene attenta a ribadire che la decisioni sull'Iva appartengono alle autorità nazionali, dopo le recenti polemiche che si sono innescate attorno alle critiche Ue sull'abolizione dell'Imu sulla prima casa e sull'incertezza nella stabilità di governo. 
Ma intanto lo studio certifica nero su bianco che proprio sull'Iva ogni anno l'Italia perde un multiplo di quello che dovrebbe ottenere dal controverso aumento previsto dal primo ottobre, ovvero circa 2 miliardi. Con oltre 36 miliardi di euro persi nel 2011 è di gran lunga il paese di tutta l'Unione europea ad accusare il maggior divario in termini assoluti tra entrate attese sull'Iva e quelle effettivamente incassate.
Il record si è toccato nella recessione del 2009 con 39,7 miliardi persi, ma anche in un anno positivo come il 2007 si sono persi oltre 29 miliardi. Secondo i calcoli della Commissione, basati su dati Eurostat, nel 2011 in Italia erano attesi 134,7 miliardi di euro dall'Iva, mentre ne sono stati incassati solo 98,5. Sulla mole assoluta di questo divario l'Italia è in testa davanti alla Francia, con un gap da 32 miliardi e che pure ha un Pil più grande. Seguono la Germania, dove il gap è di 26,9 miliardi, la Gran Bretagna con 19 miliardi, la Spagna con 15 miliardi e, quinta, la Grecia con 9,7 miliardi.
Il problema quindi è diffuso, tanto che per l'insieme dell'Ue il gap sul gettito Iva 2011 è calcolato a ben 193 miliardi di euro. Cifre "inaccettabili", secondo l'eurocommissario alla fiscalità Algirdas Semeta. "Specialmente visto l'impatto che queste mancate entrate avrebbero a favore dei conti pubblici". La sua portavoce, Emer Traynor, ha ripetuto che "spetta agli Stati nazionali decidere i livelli dell'Iva". Ma ha anche sottolineato che su questo capitolo il miglioramento delle entrate, oltre che per eventuali incrementi dell'aliquota, dipende "da una combinazione di fattori", tra cui "ovviamente c'è anche la lotta all'evasione".
Mettendo i gap in raffronto con la mole delle rispettive economie, quello dell'Italia, pari al 2,3 per cento del Pil 2011 e al 2,1 per cento sul periodo 2000-2011, risulta superiore alla media europea dell'1,5 per cento.
In questo caso però non ottiene il piazzamento peggiore: è solo il settimo valore più elevato, e il secondo maggiore nell'area euro dopo la Grecia (4,7%). Maglia nera invece è la Romania, con un gap sull'Iva del 7,9 per cento del Pil, seguita a pari demerito da Grecia e Lettonia (4,7%). 
Lo studio, di 127 pagine, è consultabile sul portale web della Commissione 
http://ec.europa.eu/taxation_customs/resources/documents/common/publications/studies/vat-gap.pdf
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